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Odissea del libro «Mundialgate» 

H calcio fa più 
«paura» di un 

papa assassinato 
Nel tondo: Milla, attaccante 
del Camerun e Din 
Zoff. Sotto 
il gol di 
Graiiani 

La società di 
distribuzione 
rifiuta 
il reportage 
di Beha 
e Chiodi 
sulla partita 
tra Italia 
e Camerun 
Più utile 
una pacata 
discussione 

Cominciamo da qui: c'è una società di
stributrice alla quale viene proposto di 
commercializzare due HbrL Uno è mVatl-
can Connection; dove viene sostenuta la 
tesi dell'omicidio di papa Luciani per ma
no clericale. L'altro, per adesso, chiamia
molo *la pietra dello scandalo: La rispo
sta della società è dubitativa ma possibili
sta per quanto riguarda *VatIcan Conne
ction: Recisamente negativa per quanto 
diguarda </a pietra dello scandalo: Non lo 
vogliono distribuire. Evidentemente, «/a 
pietra dello scandalo» viene giudicato an
cora più scottante, compromettente e pe
ricoloso di un libro che allude a un papici-
dio. E questo in un Paese cattolico. 

DI quale sconvolgente argomento, dun
que, parla 11 libro misterioso? Tutta la ve
rità sulla P2? Anticipazioni di un colpo di 
stato? La rivelazione che t cinque segreta
ri del pentapartito sono di Cosa Nostra? 
No. La pietra dello scandalo parla di una 
partita di pallone. Si chiama 'Mundialga
te*, ed è 11 resoconto, appena romanzato 
nello stile, dell'inchiesta condotta da Oli
viero Beha della 'Repubblica* e Roberto 
Chiodi di *Epoca* l'estate scorsa, In Came
run e In Corsica, sulla presunta corruzio
ne del giocatori camerunesi alla vigìlia 
della partita con l'Italia, che terminò uno 
a uno e dischiuse agli azzurri le porte del
la clamorosa vittoria di Madrid. 

È Inevitabile affrontare all'insegna del 
paradosso (accusare il Vaticano di avere 
accoppato un papa è meno scandaloso che 
gettare ombre su una partita?) una delle 
vicende più paradossali del costume Ita
liano di questi ultimi mesi. Paradossale 
perché l'evidente boicottaggio del quale è 
stata, vittima l'inchiesta, prima ancora di 
conoscerne oggettivamente i risultati e di 
valutarne pregi e difetti, finisce per avva
lorare la tesi di fondo sostenuta, non da 
oggi, da Beha: che l'Italia sia, dal Mundlal 
In poi, una 'repubblica fondata sul cal
cio*, nella quale è lecito porre In discussio
ne qualunque meccanismo, anche delica
to, della vita politica e istituzionale, ma è 
Impossibile mettere In dubbio 11 rituale 
quasi religioso, con tanto di dogmi e pre
cetti, costruito attorno al Dio Pallone. 

Qualche dato di fatto. A tutt'oggl, Beha 
e Chiodi hanno sporto qualcosa come ses
santotto querele contro chi (soprattutto 
giornalisti) Il accusava di avere racconta
to solo frottole. Querele a carico di Beha e 
Chiodi? Zero. Nessuna. Nemmeno quella 
annunciata a suo tempo, con uno sdegno 
più che legittimo e anzi indispensabile, 
dalla Federcalclo. Il filmato di sessanta
due minuti realizzato in Camerun e in 
Corsica ostato rifiutato da tutti l network 
privati, compresi quelli che avevano ma
nifestato Interessamento, all'insegna del
la prudenza. *E roba troppo scottante*. E, 
cosa anche più grave, nemmeno preso in 
considerazione dalla televisione pubblica. 
Il giornale di Beha, 'la Repubblica; non 
ha voluto pubblicare l'inchiesta lo stesso 
Beha è passato dallo sport alla cronaca. 
La casa editrice Feltrinelli, dopo avere 
stampato migliala di copie del libro, si è 
tirata. Indietro preferendo 'regalarle* agli 
autori. 

Eppure II libro, finalmente pubblicato 
da un piccolo editore, Pirontl, è proprio e 
soltanto quello che ci si aspetta che sia. Il 
racconto di un difficile 'reportage* che, 
via vìa, prende una certa consistenza, tan-
to da Inculcare In chi legge ti sostanzioso 
sospetto che qualcuno, alla viglila di Ita-
Ua-Camerun. abbia dato del quattrini al 
giocatori africani. Manca, come dire, il 

corpo del reato: ma si sa che, In questi 
casi, non è che gli eventuali 'contraenti* 
vadano a depositare un regolare contratto 
dal notalo... Non mancano, Invece, i testi
moni: personaggi che, a volte fumosa
mente ma a volte esplicitamente (come 
nel caso del famoso «nuca profonda» Phi
lippe Kuotou), affermano che effettiva
mente l gioca tori del Camerun presero del 
soldi. - -

A questo punto, pur fatte le debite tare 
(e cioè messa in preventivo l'eventuale 
'sindrome da scoop* del due giornalisti, 
evidentemente più Interessati a sopravva
lutare che sottovalutare 11 proprio lavoro), 
ci sembra che l casi siano due e soltanto 
due. O Beha e Chiodi sono due Imbroglio
ni e si sono Inventati tutto, e allora do
vrebbero essere oggetto di una severissi
ma Inchiesta da parte dell'Ordine del 
giornalisti e finire davanti al giudice per 
diffamazione. Oppure hanno semplice
mente raccontato (e filmato) quello che 
hanno scoperto, e In questo caso, poco o 
tanto che sia, ti materiale è più che suffi
ciente perché quantomeno si riapra una 
discussione serena e costruttiva sull'Inte
ra vicenda. Che è, poi, quello che chiedono 
gli autori dell'inchiesta, tacciata di 'falso 
scoop» e In realtà, con tutte le sue lacune, 
molto inquietante. 

Si noti, tra l'altro, che 'Mundialgate» 
non accusa la Federcalclo e tantomeno il 
clan azzurro di essere coinvolti. Semplice
mente, prende atto di una fitta trama di 
voci, confidenze e anche episodi precisi, 
dal quali si desume che nel clan del Carne' 
run più di una persona si fece corrompere. 
Considerando, per esemplo, che su Italia-
Camerun furono giocati, al mercato delle 
scommesse clandestine (ancora loro!) 
qualcosa come undici miliardi e mezzo di 
lire; che gli Interessi commerciali, pubbli
citari e anche politici (ahimé) che ruotano 
attorno al calcio sono giganteschi; che ti 
calcio è uno stranissimo genere di indu
stria, Il cui fatturato non e sempre riscon
trabile su libri contabili; considerato tutto 

Sjuesto, la domanda è: che cosa dovevano 
are due giornalisti al quali alcuni testi-

moni raccontano che In Spagna c'è stato 
un caso di corruzione? Tornare nelle loro 
redazioni per compilare diligentemente le 
pagelle del lunedì? 

Sul pasticciaccio di Italla-Camerun se 
ne sono dette tante. Ci sembra che, d'ora 
in poi, sia giusto parlarne almeno ascol
tando quello che hanno da dire t due auto
ri dell'inchiesta; magari per concludere, 
con una buona dose di ottimismo, che so
no vittime della loro troppa ambizione 
nonché di un raggiro ordito al loro danni 
da un gruppo di burloni camerunesi; ma 
senza tirare in ballo la ridicola e ipocrite 
argomentazione che 'l'opinione pubblica 
non accetterebbe mal di vedere Infangato 
11 Mundlal». Il modo migliore per alimen
tare sospetti sul calcio è proprio quello 
scelto, quasi all'unanimità, dal mass-me
dia che hanno deciso *da subito», prima 
ancora che Beha e Chiodi potessero docu
mentare Il proprio lavoro, che era tutta 
una vergognosa montatura (al danni di 
chi, poi?). E In un Paese nel quale nessun 
giornalista serio si sognerebbe mal di vo
ler 'difendere* l'opinione pubblica tacen
do gli scandali politici, ci mancherebbe 
che la censura preventiva dovesse scatta
re proprio per una partita di pallone. Ep
pure e proprio così, nel caso 'Mundialga
te», che è successo. 

Michele Serra 

Craxi come PanneHa e Camiti 
gole del gioco democratico 
che dobbiamo rispettare». 
Nello stesso Psi ci sono espli
cite voci di dissenso. Il parla* 
mentale europeo Enzo Mat
tina (già numero due della 
UH) ha rilevate come «invita
re la gente a non votare si
gnifica bollarla con una pa
tente di Immaturità, dopo 40 
anni di vita democratica I 
cui pilastri sono 11 diritto ed 
11 dovere di voto. Sono contro 
questo referendum, ma con
sidero l'istituto importantis
simo per la nostra democra
zia: non possiamo bruciarlo». 

Chi proprio sembra non 
preoccuparsi affatto di 
•strappare» l'ordinamento 
democratico, anche a costo 
di sfidare la Costituzione che 
già nel suo primo articolo 
sancisce che «la sovranità 
appartiene al popolo», è Pier
re Camiti. Il segretario gene
rale della Cisl ha preso carta 
e penna per scrivere un edi
toriale su «Il Giorno» tutto in 
polemica, fino a sfiorare l'in
sulto personale, contro Lu
ciano Lama che aveva defi
nito la sua proposta sull'ap
pello alla diserzione dal voto 
«un cattivo servizio alla de
mocrazia ed alla stessa par
tecipazione politica del lavo
ratori». Camiti, comunque, 
si è dichiarato «non del tutto 

sorpreso» della reazione del
la Cgil (su questo sostanzial
mente di tutta la maggiore 
confederazione sindacale). 
Una Implicita ammissione 
del carattere provocatorio 
della sua sortita. Delle due 
l'una: o serviva a favorire un 
fronte politico per coprire la 
clamorosa rottura con la 
tradizione stessa di parteci
pazione democratica del mo
vimento operaio, oppure co

stituiva 11 classico escamota
ge propagandistico per ri-
compattare le file della Cisl 
dietro l'orgoglio d'organiz
zazione. Fatto è che 11 leader 
della Cisl vorrebbe Imbava
gliare 1 lavoratori dopo aver
li presentati, nella propa
ganda a pagamento sul 
maggiori quotidiani, bendati 
di fronte al «vantaggi otte
nuti Il 14 febbraio», cioè que
gli stessi risultati mancati 

Spesa pubblica incontrollata. Visentini: 
«Se continua così mi dimetto» 

ROMA — «Io non sono disposto a far parte di una compagine 
governativa o di una maggioranza che non riesce a tenere sotto 
controllo, come si è dimostrato nelle utlime settimane, la spesa 
pubblica». Con questa battuta — detta durante una tribuna elet
torale trasmessa ieri dalla Rai — Bruno Visentin» ha fatto esplo
dere una nuova mina nel clima sempre più arroventato che accom
pagna il pentapartito all'appuntamento del 12 maggio. Il ministro 
delle Finanze ha ribadito «la necessità di una sostanziale e struttu
rale revisione delle aliquote e dei meccanismi dell'Irpef nel 1986» 
e ha aggiunto che «anche nel 1985 va fatto qualcosa per eliminare 
o attenuare molto il fenomeno del fiscal drag» (Gona è di parere 
opposto). 

Intanto, ieri la De ha sparato, a ranghi compatti, bordate contro 
il Psi. 11 vicesegretario Bodrato ha accusato i socialisti, per le 
giunte locali, di una «spregiudicatezza» che farebbe «il gioco dei 
comunisti». Sanza ha parlato di un «tradimento subdolo» che pre
parerebbe «una prospettiva di alternativa a sinistra». Cabras ha 
rinfacciato al Psi di «voler mantenere un potere sproporzionato» ai 
suoi voti e di aver fatto «strizzate d'occhio» al Msi. ET il «Popolo» di 
oggi, infine, definisce «calcolo illusorio e sbagliato» un «travaso di 
voti dalla De ai partiti laici e socialisti». Una De più «debole» 
significherebbe, anzi, «il tracollo» della coalizione. 

sul fronte di una vera politi
ca di equità e di sviluppo che 
pure la Cisl aveva promesso 
non avrebbe mandato «In ca
valleria». Fatto il bilancio, si 
scopre che proprio l'accordo 
separato del 14 febbraio '84 si 
é risolto in quel «piatto di 
lenticchie che, come nella 
storia di Esaù, costa la pri
mogenitura». che 11 clsllno 
Merli Brandlnl ha tentato di 
addebitare ai promotori del 
referendum, per giunta ri
chiamando «la sicurezza In
torno alle regole democrati
che, nel Parlamento e nel 
sindacato» violata aperta
mente, guarda casodal suo 
segretario generale. Ma for
se, Merli Brandlnl lo ha detto 
per prenderne le distanze, vi
sto che ha rilanciato non l'a
stensione ma 1 «comitati del 
no». Né può essere sottovalu
tato 11 fatto che Marini e la 
parte non carnltlana della 
Cisl continuano ad osservare 
la consegna del silenzio. 

Con Camiti si è schierata 
apertamente solo la Confe-
derquadri. La UH, Infatti, ha 
ridimensionato 11 sostegno 
dato da alcuni suol esponen
ti all'Ipotesi Camiti. Questa, 
secondo la prudente nota 
della segreteria UH, merite
rebbe «attenzione solo dopo 
che siano state tentate tutte 

le strade negoziali per un ac
cordo equilibrato» e In rela
zione a due scenari: che «In 
presenza di una ragionevole 
prospettiva di soluzione at
traverso il negoziato tra le 
parti permangono atteggia
menti pregiudiziali che fac
ciano cadere nel vuoto ogni 
sforzo» o che «in presenza di 
Ipotesi d'intesa sufficiente
mente maturate non ci siano 
più 1 tempi parlamentari per 
evitare 11 ricorso al voto». Ma 
perché una soluzione sia 
possibile è necessario, ha ri
cordato la UH (Camiti, Inve
ce, sembra rimuovere un tale 
discorso che chiama in cau
sa le responsabilità del go
verno) l'«atto dovuto» della 
restituzione del drenaggio fi
scale. 

Su questo sfondo si svol
geranno le feste del Primo 
Maggio, anche quest'anno 
separate. La Cgll vuol fare 
anche di questo appunta
mento un'occasione di lotta 
e di proposta, nelle manife
stazioni a cui parteciperan
no Lama (già 11 30 aprile a 
Perugia, 11 giorno dopo ad 
Arezzo e II 2 maggio sarà a 
Spalato, In Jugoslavia, per 
una Iniziativa Internaziona
le), Del Turco In Abruzzo, 
Rastrelli a Napoli, Vlgevanl 
a Reggio Emilia, Donatella 
Turtura a Venezia, Trentin a 
Torino, Ceremlgna a Trieste, 
Plzzinato a Taranto, Lettlerl 
a Roma e Torsello a Reggio 
Calabria. 

Pasquale Cascella 

Camogli: tre dirigenti 
lasciano il Psi 

GENOVA — L'avvocato Fortunata Ester Crovari. ex sindaco di 
Camogli, Grazia Gioia Buonaccorsi, segretario comprensoriale del
la Cgil-scuola, e Giuseppe Pecorello. consigliere comunale di Ca
mogli si sono dimessi dal Psi. In una lettera aperta, i tre affermano 
tra l'altro che «al di là delle stesse scelte politiche, sempre più 
lontane dalla tradizione del socialismo, anche di quello più mode
ratamente riformistico, ci allontanava sempre più dalla dirigenza 
nazionale e regionale del Psi il suo comportamento operativo in cui 
l'impegno politico cessa di essere servizio e si caratterizza come 
spregiudicata lotta personalistica, frequentemente come affari
smo». Inoltre, i dimissionari si richiamano alla «progressiva tra
sformazione della stessa composizione del Psi» che Riccardo Lom
bardi denunciò come rischio di una «mutazione genetica». 

ispirata a obiettivi di rivalsa 
verso il sindacato, da parte di 
alcuni settori del fronte degli 
editori. Appare evidente, quin
di, che una seria e responsabile 
riflessione deve esser fatta da 
tutte le parti in causa per uscire 
da quello che sembra diventare 
un vicolo cieco. È innanzitutto 
il governo, che si è reso colpevo
le di ingiustificabili ritardi, a 
dover sentire l'obbligo di una 
iniziativa più efficace, tale da 
evitare che la vertenza incan
crenisca. «Lo sciopero — ha di
chiarato ieri sera il segretario 
della Frisi, Sergio Borsi, dopo la 
rottura delle trattative avvenu
ta sulla parte economica della 
piattaforma — è una risposta 
politica complessiva della cate
goria che sta lottando per di
fendere spazi di autonomia e di 
libertà, per affermare una con
dizione economica più adegua
ta al ruolo e agli impegni nuovi 
sul piano professionale e pro
duttivo. Ci rendiamo conto — 
conclude Borei — che la man-

Giornalisti 
canza di informazione scritta e 
radioteletrasmessa comporta 
per i cittadini un forte disagio, 
ma la gravità dello scontro in 
atto richiede una risposta ade
guata per la difesa della qualità 
complessiva dell'informazio
ne». 

Preceduto da una assemblea 
nazionale a Roma dei comitati 
di redazione (che avevano riba
dito la validità della piattafor
ma contrattuale) l'incontro 
conclusivo fissato dal ministro 
De Michelis è cominciato ieri 
intomo alle 13, con consulta
zioni separate con il sindacato e 
la federazione degli editori. La 
mediazione governativa era co
minciata una settimana fa, do
po che la Fnsi aveva proclama
to già tre giorni di sciopero. Se 
ne attuò uno soltanto, poiché la 
Fnsi sospese le agitazioni, acco
gliendo la aia pur tardiva ini

ziativa del governo. Nei giorni 
precedenti le parti — con la 
mediazione del sottosegretario 
Borruso • avevano raggiunto 
punti di intesa sulla parte nor
mativa, giudicati apprezzabili 
dal sindacato. Ieri — come 
spiega un comunicato del mini
stero del Lavoro — De Michelis 
non ha avanzato una proposta 
mediatrice sulla parte econo
mica da sottoporre alle parti, 
ma ha soltanto offerto «alcuni 
elementi utili a delimitare 
l'ambito della fase finale della 
trattativa». Appare, questa. 
quasi la giustificazione di un 
fallimento, di una improvvisa 
caduta della capacità di media
re efficacemente nella fase con
clusiva. 

Dopo una lunga riunione la 
commissione contrattuale della 
Fnsi ha giudicato insoddisfa
cente la proposta del governo 

ne ha avanzate delle sue, ne ha 
informato il sottosegretario 
Borruso al quale De Michelis 
aveva affidato il compito di 
proseguire la mediazione. Si sa 
che l'on. Borruso ha cercato di 
ottenere che la trattativa pro
seguisse, di avere la disponibili
tà degli editori a discutere in 
presenza delle controproposte 
della Fnsi. Evidentemente il 
tentativo è fallito e intorno alle 
19 c'è stata la proclamazione 
degli scioperi. Ma vediamo 
quali elementi avevano fornito 
il ministro, quali valutazioni 
danno della situazione Fnsi e 
Fieg. 
- Il comunicato ministeriale 
afferma che sulla parte econo
mica (il punto di maggior dis
senso tra le parti) De Micheli? 
aveva valutato che la cifra di 
aumento, da scaglionare in tre 
anni,' andava concordata tra le 
330 e le 410 mila lire. La richie
sta di partenza della Frisi era di 
500 mila lire con un contratto 
biennale; la Fieg aveva controf

ferto intorno alle 200 mila lire, 
distribuite nei tre anni. Il mini
stro inoltre «ha preso atto della 
disponibilità ad avviare la mo
difica delle aliquote contributi
ve per gli assegni familiari, av
viando anche una discussione 
sullo scongelamento degli scat
ti biennali; non ha ritenuto per
seguibili, pur apprezzandole, le 
modifiche proposte dalla Fnsi 
al meccanismo della scala mo
bile, ritenendole non persegui
bili in sede di contratto». 

Sostiene la Fnsi: «La delega
zione dei giornalisti ha giudica
to ancora troppo limitata la di
sponibilità complessiva con
sentita dagli editori al mini
stro... Dal canto suo lo stesso 
ministro ha posto condizioni 
tali da limitare la manovra eco
nomica complessiva'che sta alla 
base della piattaforma con l'in
troduzione di meccanismi rigi
di che, di fatto, ingabbiano la 
trattativa e ne riducono gli spa
zi... La proposta — pur non es
sendo ancora nelle intenzioni 

del ministro una vera e propria 
ipotesi di mediazione — è ap
parsa non equilibratrice degli 
interessi contrapposti». 

Afferma invece la Fieg: 
«...sulla parte economica il mi
nistro ha formulato indicazioni 
nell'ambito delle quali a suo 
giudizio si sarebbe potuta util
mente svolgere la trattativa 
conclusiva. Gli editori si sono 
dichiarati disponibili a ricerca
re in tale ambito la soluzione 
della vertenza... La Fnsi si è as
sunta la responsabilità di va
nificare il tentativo del mini
stro volto a sbloccare positiva
mente la vertenza e ad assicu
rare ai cittadini, in un delicato 
momento politico come l'attua
le, l'informazione giornalisti
ca». 

C'è da segnalare, infine, che i 
sindacati di categoria hanno in
vitato i lavoratori poligrafici a 
presentarsi regolarmente in 
azienda durante i giorni di scio
pero. 

Antonio Zollo 

schermo giuridico. Paghiamo 
per oneri che non sono quelli 
tradizionali dei giornali di 
partito in quanto abbiamo 
una struttura da grande gior
nale di informazione, ma co
me giornale di informazione 
siamo stati per anni discrimi
nati dalla pubblicità. E questo 
anche quando stampiamo un 
milione di copie e abbiamo 
diffusioni cosi capillari da por
ta • porta mai realizzate da 
nessun altro giornale. E senza 
dire poi che raggiungiamo let
tori che sono unici rispetto al 
mercato nazionale. Per la pub
blicità noi non vogliamo al
cun privilegio, ma essere quo-

Ai nostri lettori 
tati per ciò che valiamo come 
veicolo pubblicitario. Se l'in
formazione è un diritto pub
blico inalienabile, quella di 
partito è ancora più dovuta 
per t propri militanti e per i 
propri lettori. I compagni 
giornalisti dellMJnita* ade
rendo allo sciopero hanno au
spicato forme dì lotta articola
te. Forse è il momento di ap
plicarle per i giornali di parti
to, per le cooperative e quindi 
per il nostro quotidiano. Ci 

rendiamo ben conto del sacri
fìcio dei giornalisti deUMJnl* 
U>: la loro partecipazione allo 
sciopero ha un prezzo econo
mico ancora maggiore dato 
che non sono retribuiti nella 
stessa misura degli altri colle
ghi, come avviene per i parla
mentari e per tanti altri com
pagni militanti. 

Il nostro giornale a causa 
degli scioperi ha già avuto si
nora una perdita di oltre un 
miliardo e 700 milioni di lire. 

Peggioreremo così di un quin
to il nostro risultato previsto 
per il 1985. 

Dovremo perciò rafforzare 
ancora di più le iniziative edi
toriali, diffusionali e di soste
gno finanziario già stabilite 
ed assumerne altre. Riassu
miamole in ordine temporale. 

1) Le diffusioni straordina
rie: il 1* maggio il giornale, 
pur restando al prezzo di co
pertina di 600 lire, dovrà esse
re venduto nelle diffusioni al
meno a 1000 lire e tutto il rica
vato, compreso quello del tra
dizionale garofano, dovrà an
dare al giornale (ricordiamo 
che solo una volta alla setti

mana il giornale può essere 
venduto oltre le €00 lire: da ciò 
la scelta del prezzo normale 
sia per il 25 aprile che per il 1* 
maggio. Né potevamo fare al
trimenti dato che in Lombar
dia e in Emilia, una volta alla 
settimana, la domenica, ven
diamo il giornale già a 1.000 
lire). 

2) Dovremo discutere con le 
organizzazioni del Partito per 
portare dopo il 12 maggio in 
tutto il Paese il giornale a 
1.000 lire tutte le domeniche. 

3) Dovremo conseguire un 
risultato maggiore nella cam
pagna «ogni candidato sia un 
abbonato» secondo le diverse 

scelte tariffarie. 
4) La prenotazione per il li

bro su Berlinguer deve rag
giungere nella misura più lar
ga l'obiettivo prefissato. 

5) Rimane la sottoscrizione 
straordinaria: essa è il veicolo 
più forte per il risanamento 
del giornale. 

In conclusione ad una si
tuazione di aggravamento che 
non ha precedenti dobbiamo 
rispondere con misure ade
guate per limitare il danno, 
per continuare le azioni di ri
sanamento e di potenziamen
to del nostro giornale. 

Armando Sarti 

aerazione. E Gorbaclov si è 
soffermato sulla lunga se* 
rie di proposte distensive 
avanzate dal Patto di Var
savia, annunciando la di
sponibilità «ad andare an
che oltre*, per diminuire le 
tensioni internazionali. 
Continuiamo a mantenere 
«in piena validità* la pro
posta di uno smantella
mento del Patto, ma «dal
l'altra parte noi non vedia
mo e non abbiamo mai vi
sto alcuna analoga inten
zione (senza dimenticare 
— ha aggiunto il leader so
vietico — che esso è sorto 
ben sei anni dopo la costi
tuzione della Nato). 

La dichiarazione della 
necessità di un «ulteriore 
rafforzamento* del patto 
di Varsavia, Gorbaclov 
l'ha fatta scaturire dalla 

Gorbaciov 
constatazione che «di fron
te ai nostri occhi si svilup
pano nuove dottrine mili
tari, si lavora febbrilmente 
In direzione della corsa 
agli armamenti*. Il perico
lo di guerra, che già esiste, 
si moltipllcherà di molte 
volte con la creazione del 
nuovi sistemi di arma stel
lari — ha detto Gorbaciov 
— che avranno come risul
tato quello di «destabilizza
re ulteriormente* la situa
zione internazionale. 

Gorbaclov ha quindi ri
petuto la proposta di con
gelamento di tutti gli ar
mamenti nucleari ribat
tendo contemporanea
mente l'obiezione che essa 
fisserebbe l'attuale supe

riorità sovietica. «Questa 
superiorità sovietica, in 
primo luogo, non esiste*, 
ha esclamato Gorbaclov 
ma, in secondo luogo, «nes
suno ha mal detto che noi 
intendiamo fermarci al 
congelamento*, anzi noi 
abbiamo sempre conside
rato il congelamento come 
il «primo passo per una ra
dicale riduzione*. Riduzio
ne «di un quarto delle at
tuali capacità nucleari 
strategiche di attacco* — 
qui Gorbaclov riprende 
evidentemente la proposta 
già avanzata a suo tempo 
da Andropov — in un pri
mo momento, senza esclu
dere «riduzioni più sostan
ziali*: «tutto ciò è possibile 

se non comincia la corsa al 
riarmo nello spazio», ha ri
petuto Gorbaciov. Ma se, 
al contrario, essa conti
nuerà, «non ci resterà altra 
via che prendere misure di 
risposta, incluse quella del 
rafforzamento e del perfe
zionamento delle nostre 
armi offensive*. 
' È la prima volta che 11 
nuovo leader sovietico fa 
un cenno esplicito al tipo 
di risposta che l'Unione so
vietica progetta di dare al 
cosiddetto «sistema di dife
sa strategica* di Reagan. 
E, non a caso, essa viene 
formulata insieme al giu
dizio negativo sull'anda
mento del primo round del 
negoziato di Ginevra («pro
cede con difficoltà*). La 
moratoria unilaterale sul 
terreno dei missili di me

dia gittata — ha confer
mato comunque il leader 
sovietico — «resta in atto 
dal 7 aprile scorso», e un 
atteggiamento «più medi
tato* al riguardo, da parte 
della Nato, permetterebbe 
di dare al negoziato «svi
luppi positivi*. 
' In altri termini Mikhail 

Gorbaclov ha scelto la riu
nione di Varsavia per svol
gere un discorso su due 
piani paralleli: da un lato 
la continua e sistematica 
riproposizione della dispo
nibilità all'accordo con gli 
Usa e con l'Occidente in 
generale, dall'altro la dura 
denuncia dei pericoli di 
collisione rappresentati 
dall'attuale linea america
na. Entrambi, evidente
mente, del tutto funzionali 

a motivare solennemente 
la necessità dell'alleanza e, 
come si è detto, «la necessi
tà di un suo rafforzamen
to». Nello stesso tempo egli 
ha rivolto un appello («nel 
momento in cui noi pro
lunghiamo 11 nostro Pat
to*) agli alleati di quaran-
t'annl fa a fermare la guer
ra «con una azione con
giunta*. I trenta anni del 
Patto si sovrappongono ai 
quaranta anni della vitto
ria sul fascismo e ai dieci 
che ci separano da Helsin
ki. Gorbaciov ne ha fatto 
un unico intreccio per 
comporre un quadro in 
cui, complessivamente, so
no emerse più ombre che 
luci. 

Gintietto 

Della cosa non sem ora accor
gersi il vice-presidente del 
Consiglio il quale — parlando a 
nome del governo o del suo par
tito? — chiede perentoriamen
te un'integrazione della tecno
logia europea al programma di 
•difesa spaziale antimissile* 
(che finezza per dire guerre 
stellari*!). In realtà i nostri mi
nistri procedono un po'a ruota 
libera su tutti questi argomen
ti lì presidente del Consiglio 
lancia qualche messaggio inno
vatore, mm poi lo lascia cadere. 
Il ministro degli Esteri dice co
se opposte a q utile di Foriani in 
fatto di progetti europei ed 
americani. Quello della Difesa 
appare letteralmente affasci
nato dagli orizzonti di una in
dustria militare spaziale che 
traini tutta l'economia. I social
democratici, si sa, sono per quel 
che dicono gli Usa. 

Anche in quest'ambito, in
somma, il pentapartito è un as
semblaggio di posizioni il coi 
unico filo conduttore sembra il 
miraggio della gara tecnologica, 

Missili 
anche se militare. Ed è qui che 
viene il problema che abbiamo 
definito pou'tko^ulturale. Si 
leggono in proposito brani 

straordinari, come •l'eurospe-
ranza negli spazi stellari*, 'la 
trasformazione dello spazio ce
leste in baluardo difensivo del-

A Palazzo Chigi prima 
riunione sulle armi stellari 

ROMA — L'iniziativa di difesa strategica, alias 0 progetto «guerre 
stellari» varato dall'amministrazione Reagan, è stato al centro 
della prima riunione, ieri a Palazzo Chigi, del Comitato ad hoc 
costituito di recente proprio per esaminare le prospettive di colla
borazione italo-amencana in materia di Sdi. Alla riunione, presie
duta da Craxi. hanno preso parte il vicepresidente del Consiglio 
Foriani. il ministro degli Esteri Andreotu, il ministro della Difesa 
Spadolini, il ministro per la Ricerca scientifica Granelli e il sotto
segretario alla presidenza del Consiglio Amato. Stando al comuni
cato ufficiale emesso al termine della riunione sono state esamina
te le fasi della ricerca «anche in relazione al potenziale di innova
zione tecnologica e di nuove conoscenze tecniche che l'eventuale 
partecipazione italian (alla Sdì) consentirebbe di acquisire». Spa
dolini, parlando coi giornalisti, ha per lo meno raccontato che 
assieme alla proposta americana è stata esaminata anche quella 
francese, l'iniziativa «Eureka». •Comunque — ha precisato Spado
lini — per questi problemi spaziali occorre ancora tempo». 

l'Occidente*, da pace che viene 
dallo spazio*. 

Di ben altro spessore è il lin
guaggio non sospetto che viene 
da una parte importante degli 
Stati Uniti: «Le guerre stellari 
sono una ricetta non già per 
porre line o limitare la minac
cia di armi nucleari, bensì per 
una competizione i cui costi; 
«furata e pericolo sono illimita
ti* (McGeorge Bundy, George 
F. Kennan, Robert S. McNa-
mara, Gerard Smith). Anche 
perché più sofisticate diventa
no le tecnologie militari, più in
controllabili sono e pericolosi i 
hrocongegni oltreché le loro 
implicazioni. Come dimostra 
anche l'incidente del Pershing 
ZEdè veramente singolare — 
diciamo pure molto, molto in
quietante — che alle soglie del 
2000 si parli di ricerca e tecno
logia militare e ricerca etecno
logia civile come cose eguali, in
dipendentemente dai tini e dal
le conseguenze che le une e le 
altre ci propongono. 

Romano Ifrfkte 

Incidenti 
nella Rft 

STOCCARDA — Cinque di
mostranti pacifisti sono stati 
arrestati ieri a Heflbronn, nei 
pressi della base di Mutlangen 
(Germania federale), durante 
scontri tra la polizia e la foua 
che ha manifestato contro la vi
sita del ministro della Difesa 
tedesco-federale Manfred 
Woerner e del sottosegretario 
statunitense James Amorose. 
Cinque agenti sono stati feriti. 
Secondo il capo della polizia 
del Baden-WOrttemberg, gli 
incidenti sono cominciati 
quando circa quattrocento di
mostranti hanno tentato di im
pedire a Woerner e ad Ambrose 
di lasciare il municipio di Hefl
bronn. La base di Mutlangen 
ospita i missili nucleari Per-
shing-2 e eli uomini politici di 
Bonn e Washington vi si sono 
recati nel quadro dell'inchiesta 
per llncend» ebevi si sviluppò 
lo scorso 11 gennaio che costò 
la vita a tra militari americani. 
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